
– ALLE CINQUE DELLA SERA Arri-
va in Italia il film di Samira Makh-
malbaf, figlia di Mohsen Makh-
malbaf, visto a Cannes: siamo
nell´Afghanistan appena «libera-
to» e seguiamo la vicenda di una
ragazzina che sogna di diventare
presidente dello Stato ex taleba-
no. Sogni e voglie matte di donne
finalmente libere dalla follia del
burka: nobile, politicamente cor-
retto, un po´ noioso.

– CALENDAR GIRLS Non è il Full
Monty al femminile: è una storia
vera, avvenuta in Inghilterra nel
´99. In una cittadina di provincia
dello Yorkshire, un gruppo di don-
ne organizza una ricerca di fondi
per comprare un divano per la
sala d´aspetto di un ospedale e
nasce la folle idea di realizzare un
calendario «nudo» della terza età.
Ovviamente è un successone. La
storia è di per sé divertente, figu-
ratevi quando la interpretano fuo-
riclasse come Helen Mirren e Ju-
lie Walters. Da vedere.

– PER SEMPRE Penalista di grido
intreccia tresca con notaia di gri-
do. Poi lui muore d´amore e di-
venta un fantasma. Lei continua a
frequentarlo anche in questa ve-
ste. Poi pensa bene di suicidarsi
per poter vivere, è il caso di dire
«per sempre», con lui. Sappiamo
che non ci crederete, ma il film
racconta davvero una storia del
genere. E ci crederete ancora me-
no, ma è scritto da Maurizio Co-
stanzo. E diretto da Alessandro di
Robilant. E interpretato da Gian-
carlo Giannini e Francesca Neri. I
fantasmi veri gli andranno a tirar
le lenzuola.

– IL CLUB DEGLI IMPERATORI Wil-
liam Hundert è un professore di
storia che crede in ciò che inse-
gna. Quando nella sua classe en-
tra una nuova matricola, Sed-
gewick Bell (figlio di un senatore
del West Virginia), comincia uno
scontro di personalità che scon-
volge l´ordinata vita del prof. Ma
ciò che inizia come un conflitto
finisce spesso in amicizia... Diri-
ge Michael Hoffman, il protagoni-
sta è un grande (come sempre)
Kevin Kline.

Da lunedì, in sordina e su Raitre, il programma celebrativo che il Cda non ama

Baudo: la Rai sia pubblica
ma pubblica veramente...
Pippo: vi racconterò i suoi cinquant’anni di storia

Il ritorno di Alda D’Eusanio deve
aver proprio deluso i vertici Rai.
«Punto e a capo», il programma di
Raiuno che ha esordito mercoledì
ottenendo solo il 13% di share dei
telespettatori, sarà sospeso. Lo
hanno deciso a viale Mazzini. La
stessa conduttrice aveva definito il
dato, con gran senso della misura,
«una tragedia». Chissà come
giudicherà la sospensione del
programma che dovrebbe tornare
in prima serata il 23 ottobre.
«Punto e a capo» ha raggiunto,
secondo i dati Auditel, tre milioni e
337 mila telespettatori ed è stato
battuto sia da «Il bello delle donne»
di Canale5 sia da «Mi manda
Raitre» sul terzo canale. Contro
questi avversari la D’Eusanio,
tenuta sotto osservqzione viste le
sue precedenti intemperanze (lei
indossò la maglietta con la scritta
«Dalla») ha cercato di moderarsi
ma non ha rinunciato alle lacrime
facili. La sua presunta «tv verità» è
iniziata con un servizio dalla
scuola di San Giuliano di Puglia,
quella dei bambini uccisi dal crollo
del terremoto. Poi l’Alda in
persona ha fatto da testimone a un
incontro che, scommettiamo?, non
era affatto organizzato: l’attrice
Lorena Forteza raccontava la sua
depressione post «Il ciclone», i suoi
guai, del giudice che le ha tolto
l’affidamento del bambino e
guarda caso proprio durante il
programma spuntava un regista
che le affidava una parte in una
fiction. Tutto per caso,
naturalmente. Parecchi spettatori
devono aver pensato altrimenti.

Dario Zonta

Non è certo una novità, ma di oggi è
la verifica di una scuola di animazione
che non parla più la lingua disneyana
e non limita più il suo immaginario
alle richieste dal mercato dell'infanzia.
L'animazione è arte vera e sopraffina.
Ne abbiamo avuto esempi eccelsi, in
questi ultimi anni, con La città incanta-
ta di Miyazaki (vincitore dell'Orso
d'oro di Berlino), Le galline in fuga di
Nick Park, i Principi e principesse del
francese Ocelot. Esempi di una terza
via dell'animazione, dopo quella ame-
ricana e giapponese. Ora da un altro
francese, ma di altra scuola, arriva un
capolavoro dell'inventiva, dell'immagi-
nazione, della tecnica: Appuntamento
a Belleville di Sylvain Chomet.

Quella di Chomet è un'animazio-
ne colta e citazionista, debitrice della
tradizione francese fumettistica e del
caricaturale, ma anche dolcemente no-
stalgica di un tempo passato e mitizza-

to in cui uomini e donne, cani e treni,
rane e pedalò vivevano il mondo senza
essere robot. La Belleville del titolo è
una città immaginaria, sintesi fantasti-
ca delle meraviglie e stupori di New
York e Montreal, a cui approda, dopo
un viaggio atlantico a bordo di un pe-
dalò trascinato dal fido cane Bruno,
una vecchietta, una madre-nonna di
origine portoghese intenta a ritrovare
il figlio prediletto, ciclista del Tour de
France, prelevato dalla mafia per un
giro di scommesse e corse clandestine
di ciclisti. Le triplettes (del titolo origi-
nale, che suonava come Le triplettes de
Belleville) sono tre vecchie gemelle,
una volta eccentriche star del mu-
sic-hall degli anni Trenta, che aiuteran-
no Madame Souza e il cane Bruno a
ritrovare il figlio ciclista.

A cavallo, quindi, tra la Francia
(tutto l'inizio è ambientato tra le
banlieu e i luoghi umani e geografici
del Tour de France) e l'America dello
swing e della mafia, Chomet riporta i
tratti lontani di atmosfere re-inventa-

te e trasfiguranti: disegna i ciclisti co-
me cavalli umani irrigiditi dallo sfor-
zo in una curvatura equina con enor-
mi e legnosi polpacci e mandibole spa-
lancate e ansimanti; i mafiosi come
uomini cubici mono-espressivi, sorta
di variazione animata degli «uomini
bassi» di Dickens; le triplettes come
swingers d'antan, un po' streghe un
po' giraffe raggrinzite, in grado di on-
deggiare dolcemente quando sono in-
tente a strimpellare il loro sound; il
popolo del Tour de France come un
circo d'animali in libertà, schiamaz-
zanti e felici e ancora la metropoli co-
me una New York celiniana di barac-
che e grattacieli, ponti e locali, uomini
topo e topi uomini.

Il mondo di Chomet è ricco di
riferimenti, citazioni e veri e propri
omaggi. Si vede che il disegnatore fran-
cese si è nutrito più di cinema che di
animazione, perché i suoi personaggi
e i movimenti sono debitori al mimo
e alle comiche del muto tra Buster
Keaton e Chaplin. Ma anche a Jacques

Tati e ai film di Louis de Funés. Si
tratta di un ritmo e una passione per
le gag, l'invenzione di situazioni che si
fanno visione del mondo, cioè cine-
ma. E allora, senza difficoltà, fanno
capolino figurine che ricordano Fred
Astaire (divorato dalle sue stesse scar-
pe che in un tit tap eccentrico si tra-
sformano in bocche di coccodrillo),
Lauren Bacall, il mitico Coppi e musi-
che che omaggiano Trenet e Django
Reinhardt. Ma non è un gioco di cita-
zioni a gradimento di un pubblico col-
to e snob. Sono piuttosto luoghi e per-
sonaggi che con il loro mito hanno
fatto una epoca e formato un mondo.
Quel mondo non c'è più, e non c'è
mai stato nelle forme di Chomet. Co-
munque che sia mito o macchietta, il
pianeta Belleville, che è un'idea del
nostro pianeta, ormai può trovare so-
lo forma nel disegno animato, nella
sua libertà e anarchia e non più nei
corpi in ossa di un genere umano che
ha fatto delle utopie negative della fan-
tascienza la sua nuova realtà.

Gabriella Gallozzi

ROMA Tutto il potere a Cinecittà Holding. «Per
fornire servizi al cinema italiano, far crescere le
opportunità in Italia e nel mondo, ma senza crea-
re regimi, occupazioni o minculpop. Questo non
lo tollereremo». Parola del ministro per i Beni
culturali Urbani che l’altro giorno ha dato la sua
«benedizione» all’annuncio del restyling di Cine-
città Holding, presentato dal presidente Pupi Ava-
ti e dall’amministratore delegato Ubaldo Livolsi.
Si comincia subito da un nuovo giro di poltrone:
alla direzione generale della Holding subentra il
bocconiano e «urbaniano» Alessandro Usai - sua è
la nuova legge sul cinema voluta dal ministro -,
mentre Francesco Gesualdi «retrocede» alla carica
di segretario generale. Per passare, poi, al riassetto
della Holding su modello del francese Centro na-
zionale per il cinema: tre grandi aree dedicate ai
servizi centralizzati, alla gestione delle partnership
e alla film commission. A queste aree, poi, faranno
capo altri otto settori «operativi» dedicati alla for-
mazione, all’analisi e alla banca dati, alla produzio-
ne e alla distribuzione, all’esercizio, alla gestione
dei diritti e degli archivi, all’area immobiliare e
alla gestione finanziaria che erediterà i fondi del
finanziamento pubblico, gestiti fin qui dalla Bnl -
circa 200 milioni di euro -. Per il momento, però,
non è ancora chiaro quale sarà l’assetto di queste
nuove «aree tematiche». Salta all’occhio, per esem-
pio, un depotenziamento dell’Istituto Luce, anche
se l’amministratore delegato Sovena smentisce.
Destinata alla chiusura sarà Italia cinema, la strut-

tura dedicata alla promozione del cinema italiano
all’estero, se non sarà privatizzata entro ottobre.
In caso contrario sarà assorbita nell’«area promo-
zione». A questo proposito è stata illustrata l’immi-
nente joint venture con la Fiera di Milano e la
Biennale di Venezia che punterà, oltre al rilancio
del Mifed di Milano, alla promozione del made in
Italy sui mercati stranieri.

Ed è proprio di fronte a questa incertezza
sull’assetto delle aree che i sindacati lanciano il
loro grido d’allarme. Anche perché a tutt’oggi non
sono stati interpellati in alcun modo di fronte al
piano di ristrutturazione della Holding. «C’è una
forte preoccupazione da parte dei lavoratori - dice
Silvano Conti, segretario nazionale della Cgil-Slc -
di fronte al disegno di riordino di Cinecittà. Prima
avevamo delle società, ora si parla genericamente
di aree. Quello che si teme è una frammentazione
e una polverizzazione ulteriore delle società esi-
stenti in vista di una futura privatizzazione». Per
questo Cgil, Cisl e Uil, chiedono «una immediata
apertura di un tavolo di confronto fra le parti» e
auspicano «il ripristino di normali e corrette rela-
zioni sindacali», fin qui ignorate. Di «incertezza» e
«magma confusionale» parla anche Franca Chiaro-
monte responsabile cultura dei Ds: «La nuova or-
ganizzazione di Cinecittà Holding, come quella
della Scuola del cinema, fino alla totale incertezza
che scatena la nebulosa del decreto Urbani in ma-
teria di cinema, lascia gli operatori del settore in
un magma confusionale. Non vorremmo - conclu-
de la deputata diessina - che quest'incertezza sia
foriera di una Patrimonio Spa del cinema e di una
perdurante politica da supermarket del governo».

Silvia Garambois

S
ono cinquant’anni, mese più
mese meno, che i programmi
della tv vengono annunciati dal-

la «sigla», consuetudine a cui non si
fa neppure caso, anche se alla lunga
qualche motivetto resta in testa: è pos-
sibile allora emozionarsi, commuo-
versi, mentre scorrono immagini e
musiche, e la voce roca del cantante?
È l’autunno del contrappasso: le an-
nunciatrici che si fanno protagoniste
e le sigle (quella di Cinquanta. Storia
della tv, di chi l’ha fatta e di chi l’ha
vista) che scatenano sentimenti.
Quando nel Salone degli Arazzi della
Rai, pieno all’inverosimile, assenti tut-
ti quelli che contano, si sono riaccese
le luci è scoppiato un applauso che
non finiva più e a commuoversi allo-
ra sono state vecchie volpi come Pip-
po Baudo, l’eterno Bardotti, il mae-
stro Pippo Caruso; Bruno Lauzi non
c’era, sennò non avrebbe retto neppu-
re lui.

Effetto Calimero? Può darsi. Ma
può darsi anche che tra quelle mura,
tra i «senior» della Rai ripescati per
l’occasione come tra i giovani che fan-
no la tv di oggi, sia scattata un’altra

nostalgia ben più profonda: sembra-
va, ieri mattina, in quella bella sala
dove sono passati tutti i protagonisti
della Rai, addobbata con i cartelloni
della mostra per i 50 anni della tv,
non di partecipare a una festa, ma a
un commiato dalla tv che non c’è
più, dalla Rai che rischia di soccombe-
re sotto il maglio pesante della legge
Gasparri, della lottizzazione che non
è neppure più tale, ormai trasformata
in occupazione di tutti gli spazi, dalle
vallette ai tg o viceversa. E così le
parole di Pippo risuonavano in altra
luce: «La Rai è una grande azienda di
questo Paese, che ha molto influito in
questi 50 anni. Se si presentasse, il
partito Rai vincerebbe le elezioni. È
un’azienda importantissima, che ha
indicato direzioni anche ai Governi,
ai modi di vita, al costume...». Un
manifesto: «La concorrenza preme,
ma sono in arrivo ora sulla nostra
testa 100 canali, in modo aggressivo,
sport dalla mattina alla sera... Per resi-
stere dobbiamo proseguire sulla no-
stra strada, la tv generalista: siamo
grati a Pugliese, a Bernabei, che dise-
gnarono la via italiana alla tv, che
permisero di far conoscere Dickens
come Verga, e programmi di intratte-
nimento di grande eleganza formale,

come Studio 1...».
Eppoi Pippo, da 44 anni davanti

alle telecamere -per sua stessa ammis-
sione - che «chiama» quelli del Setti-
mo Piano: «Questa azienda ha grandi
responsabilità, lo vedano anche al Set-
timo piano. La Rai deve fare tv genera-
lista intelligente, questi secondi 50 an-
ni sono una responsabilità enorme.
Io mi auguro che resti sempre servi-
zio pubblico, che possa fare anche co-
se che non rendono, che non rendo-
no subito». E ancora: «Nel sud la tv
arrivò tre anni dopo, perché non c’era
ancora il ripetitore del Monte Faito:
eccoli, di nuovo, i problemi del sud,
bisognerebbe ricordarlo a Bossi».

Per carità: non era un comizio.
Baudo intanto raccontava, parlava
del suo incontro con Fulvia Colom-
bo, la prima annunciatrice della Rai
in quel 3 gennaio del ’54 e ora in una
«comunità» del novarese, o del getto-
ne d’oro - come usava una volta -con
cui premiare i concorrenti che aiute-
ranno a portare alla ribalta vecchi per-
sonaggi, ma nel mezzo scivolavano
gli spettri di una Rai che rischia di
non essere più all’altezza di sé stessa,
del suo passato. E Barbara Scaramuc-
ci, la direttrice delle Teche Rai (i pre-
ziosi archivi della tv pubblica), porta-

va intanto le sue «chicche» per la tra-
smissione che decollerà lunedì prossi-
mo su Raitre: ha ritrovato l’originale
della signora Longari, smontando
una delle leggende più persistenti del-
la tv, perché Mike non disse mai la
famosa frase «signora Longari, mi è
cascata sull’uccello»! E ha ritrovato
anche il balletto di Alba Arnova del
’56, in calzamaglia rosa: quello che
provocò il licenziamento in tronco
della soubrette accusata di aver balla-
to seminuda.

Schegge di passato, di un passato
che ha coinciso con la storia del no-
stro Paese, che in tv si rifletteva. Sono
anni, del resto, che a viale Mazzini si
attende di celebrare l’Anniversario,

con la A maiuscola: c’è un mondo da
raccontare, il nostro, e tutte le tv sem-
bravano pronte a una staffetta. Così si
diceva. Così non sarà. I 50 anni della
Rai vanno in sordina: undici puntate
su Raitre guidate da Pippo Baudo (il
lunedì, che è giornata di film) e una
seratona, un galà - quelle cose che
vanno tanto di moda ora - il 3 genna-
io su Raiuno. Punto, basta. Anche la
memoria viene lasciata sbiadire...
Qualcuno potrebbe aversene a male?

E visto che la memoria è affidata
tutta a Cinquanta di Baudo, cosa
aspettarci? Materiale di repertorio,
ovviamente, ma originale, nessun
doppione di quello che viene già sfrut-
tato per riempire i palinsesti doloran-

ti. Non una storia attraverso gli anni,
ma attraverso i grandi temi: si parte
parlando di divorzio, di presentatrici
e della tv come testimonianza nei
grandi fatti di sangue, da Cogne a
Vermicino (un bene, un male?). So-
no tutti temi che fanno polemica: ai
tempi del dibattito sul divorzio, infat-
ti, la tv era accusata di non occuparse-
ne abbastanza, e ora scopriamo che
gli archivi restituiscono ore e ore di
dibattiti e tribune. Sarà che oggi la tv
non si occupa più di politica? Persino
le annunciatrici sono diventate tema
d’attualità, dopo il licenziamento e le
lacrime della Canale. La seconda pun-
tata, invece, si apre addirittura con i
processi in tv...

Miracolo a Belleville: il film d’animazione è vivo
Vecchiette swing, ciclisti al Tour de France, citazioni cinematografiche. Arriva il capolavoro di Sylvain Chomet

gli altri
film

Ristrutturata la holding. Sindacati e sinistra in allarme: fumo per coprire cosa?

Cinecittà, prove di privatizzazione

Pippo Baudo
agli inizi

della carriera
insieme

all’annunciatrice
Gabriella

Farinon

D’Eusanio-flop
Così Raiuno
la sospende

Alberto Crespi

Il genio della truffa, nuovo film di Rid-
ley Scott al servizio del divo Nicolas
Cage, è passato fuori concorso alla Mo-
stra di Venezia dove si è segnalato, assie-
me a Prima ti sposo poi ti rovino dei
fratelli Coen, per una virtù ormai rara:
quella di essere un film di genere, fatto
con inossidabile mestiere e con una cu-
ra oggi tragicamente insolita per la sce-
neggiatura. Del resto Scott, qualche an-
no fa, diede una risposta inaspettata
durante la conferenza stampa per Il gla-
diatore: «Io scelgo i film da dirigere in
base a tre cose: la sceneggiatura, la sce-
neggiatura e la sceneggiatura». Per un
regista visionario, che lavora su sceno-
grafie e atmosfere (pensate ad Alien e a
Blade Runner). E con Il genio della truf-
fa Scott si mette totalmente al servizio
della storia e degli attori, come raramen-
te aveva fatto in passato. Onore quindi
ai fratelli Nicholas e Ted Griffin, due
giovani (Ted ha scritto Ocean´s Eleven
per Soderbergh, Nicholas è praticamen-
te un esordiente) che gli hanno conse-
gnato, partendo da un romanzo di Eric
Garcia, un copione a prova di bomba.

Nicolas Cage e Sam Rockwell sono
Roy e Frank, due «bidonisti» losangeli-
ni abilissimi nell´infinocchiare il prossi-
mo. Roy è il pazzo della coppia. Soffre

di crisi depressive, è devastato dai tic,
ossessionato dalla pulizia e ha la bizzar-
ra abitudine di ripetere tre volte (mor-
morando sempre «uno, due, tre», in
italiano anche nella versione originale)
alcuni gesti, come l´aprire e il chiudere
le porte. L´unica cosa che lo tiene tran-
quillo è uno psicofarmaco dal quale è
assolutamente dipendente: e quando
resta senza, e il suo medico è in ferie,
Frank lo convince a chiedere aiuto a
uno strizzacervelli.

Qui, la vita di Roy cambia: lo psi-
chiatra gli prescrive sì la medicina, ma
scopre ben presto che Roy non tocca
una donna da quando, quasi tre lustri
fa, fu abbandonato dalla moglie incin-
ta. Non ha più rivisto la donna. Non sa
nemmeno se ha tenuto il bambino. Po-
trebbe avere quindi un figlio, o una
figlia, di 14 anni. Il medico lo convince
a riallacciare i rapporti con l´ex... e Roy
scopre che, sì, ha una figlia adolescen-
te, di nome Angela. La conosce, comin-
cia a frequentarla (senza mai incontra-
re l´ex moglie: memorizzate il detta-
glio).

Angela è sveglia, simpatica, si affe-
ziona subito a questo strano padre sbu-
cato dal nulla. E arriva a proporsi come
sua «socia» nelle truffe. Inizialmente
Roy le fa combinare un bidone da po-
chi dollari ai danni di una casalinga e la
costringe a restituire il maltolto. Ma la

ragazza insiste e pare davvero in gam-
ba: per cui Roy la coinvolge in un col-
po da migliaia di dollari, nonostante il
parere contrario di Frank.

E qui, a circa mezz´ora dalla parola
«fine», succede una cosa che rivolta co-
me un calzino la vita di Roy, la sceneg-
giatura e tutte le vostre aspettative, che
non vi riveleremo nemmeno sotto tor-
tura, e che vi invitiamo, a film visto, a
non raccontare a nessuno. Saperla pri-
ma toglierebbe il 50% del piacere della
visione. Copione brillante, attori in for-
ma (Cage, non ci crederete, è bravissi-
mo e la giovane Alison Lohman, che di
anni ne ha 24, si finge una quattordi-
cenne senza il minimo sforzo), fotogra-
fia smagliante che cattura una Los An-
geles dove tutto «appare» e nulla «è»
ciò che sembra. ù

La cifra vera del film è nel montag-
gio, che tagliuzza le azioni (anche le
più insignificanti, come la caccia di
Roy ad ogni granello di polvere che
inquini la sua moquette) in mille fram-
menti, creando un corrispettivo visivo
delle paranoie del protagonista. Merito
di Dody Dorn, una signora di 48 anni
(la moviola è un´arte molto femminile,
lo sapevate?) che ha montato Memen-
to, il film «alla rovescia» di Christopher
Nolan dove il montaggio è tutto. Come
dire: un genio. Del cinema, non della
truffa.

Sceneggiatura perfetta, ottimi attori, colpo di scena: è «Il genio della truffa», classico di genere

Ridley Scott non vi trufferà

sabato 27 settembre 2003 in scena 21


